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CANTIERI SOCIALI 
IL NUOVO MUNICIPIO PARLA AGLI ANTI-TAV 
di Pierluigi Sullo 
 
Che in questo paese ci sia un problema di democrazia lo hanno fatto vedere, qualche gior-
no fa, i poliziotti raccontati da Luca Mercalli (meteorologo, ambientalista, noto perché 
compare nella trasmissione di Fabio Fazio Chetempochefa) in un paio di messaggi che ha 
scritto per il sito www.notav.it (ora anche in quello di Carta): «I sindaci in prima linea - 
racconta Mercalli, che era in val di Susa il giorno della ribellione pacifica alla Tav - rappre-
sentanti dei cittadini regolarmente eletti, presi a sberle dai carabinieri con frasi del tipo: 
"Lei chi crede di rappresentare con quella fascia tricolore?"... Vigili urbani che proteggeva-
no i propri concittadini arrestati (e poi rilasciati) dalla Polizia di stato: ma come, Stato con-
tro Stato? Chi è più ufficiale? Un pubblico ufficiale che difende il suo territorio dall'arrogan-
za e dalla rapacità delle lobby cementiere o gli agenti aizzati da Roma dal ministro-talpa 
Lunardi?». A chi si domandasse a cosa serva che centinaia di amministratori locali, sinda-
calisti delle camere del lavoro, associazioni e reti sociali, cittadini, ricercatori si riuniscano, 
sabato 5 e domenica 6, a Bari, nell'assemblea degli amministratori del Nuovo municipio e nel 
Cantiere per la democrazia (www.carta.org, www.aprileonline.info, www.nuovomunicipio.org), 
questo racconto di Mercalli dovrebbe fornire una risposta evidente. E il titolo dell'assem-
blea, un po' misterioso agli occhi di una sinistra tradizionalmente molto "nazionale", e cioè 
"Federalismo municipale solidale", diventa immediatamente trasparente. Chi è "lo Stato"? 
I cittadini e le loro comunità organizzate o di chi organizza gli interessi delle grandi impre-
se (come la Rocksoil della famiglia Lunardi e la Cmc "rossa", ambedue con l'acquolina alla 
bocca di fronte a un pazzesco tunnel ferroviario di 54 chilometri?). Il sindaco di Torino, 
Sergio Chiamparino, non ha alcun dubbio: in una intervista al Corriere della Sera dopo 
l'aggressione ai valsusini ha detto: «Il fronte del no non li porta da nessuna parte... que-
sta è un'opera internazionale, con finanziamenti internazionali». Voleva dire che l'interesse 
del "cortile di casa", quello che tutti i chiamparini disprezzano in nome dello "sviluppo", 
non conta nulla. Ma quel che accade è che i cortili in rivolta, contro Tav, ponti, Mose, au-
tostrade, termovalorizzatori, centrali a carbone e molte altre delizie del progresso sono 
talmente numerosi che, mettendoli l'uno accanto all'altro, si scoprirebbe, ops, che ricopro-
no l'intero paese. E che quindi la "legalità" che, a Bologna come a Torino, i sindaci della 
sinistra sviluppista reclamano altro non è se non un modo di violare la legittimità di chi si 
difende da distruzione dell'ambiente ed esclusione sociale. Oserei quindi dire che non solo 
c'è un problema di democrazia, ma che questo problema attraversa l'Unione come un tre-
no ad alta velocità. Da una parte ci sono gli adoratori delle "forze produttive" e dei diritti 
della proprietà (leggetevi il documento di Cofferati, e traducete la parola "proprietà" con 
"mercato immobiliare", cioè case sfitte e canoni da usurai, e rischierete di tornare al buon 
vecchio "la proprietà è un furto"). Dall'altra, ci sono quelli che, semplicemente, credono 
che "democrazia" debba far rima con "bene comune", e quindi si sforzano di capire come 
fare. Molti di costoro sono in viaggio per Bari, dove li ospiterà Nichi Vendola, che, intervi-
stato da Carta (in edicola il prossimo lunedì), dice: «Il punto è riappropriarsi collettiva-
mente di uno spazio pubblico, il luogo di elaborazione del programma del centrosinistra». 


